
SCHEDA n. 1 
scheda di verifica A 

Primato della Parola di Dio  
per una efficace evangelizzazione e catechesi 

L’ascolto della Parola di Dio sarà tanto più fruttuoso quanto più cresceranno nei fedeli la cono-
scenza e la familiarità con i libri dell’Antico e del Nuovo Testamento. 
 
La nostra Chiesa riconosce il primato della Parola di Dio e intende porla al centro della propria 
vita e delle proprie scelte pastorali. 

(cfr. Capp. 1,2,3 del Liber Synodalis) 

Il libro del Sinodo raccomandava: 
 

È fuori dubbio che ogni approccio alla Parola di Dio parte dall’ascolto, come pure la pro-
clamazione liturgica rimane il luogo e il mezzo privilegiato del contatto con il testo sacro. 
Dobbiamo tuttavia prepararci all’ascolto e preparare la mensa della Parola di Dio. 

 
• È importante, a questo scopo, potenziare i momenti già esistenti in diocesi e 

nelle parrocchie per la guida alla conoscenza della Bibbia, quali la scuola teo-
logica diocesana, la scuola di preghiera, i diversi gruppi che si riuniscono set-
timanalmente per prepararsi e preparare la liturgia festiva della Parola. 

• Si creino corsi parrocchiali o interparrocchiali per la formazione di operatori 
pastorali, che possano affiancare i ministri ordinati della Parola, presbiteri e 
diaconi, nel servizio dell’annuncio e si stimolino gli operatori pastorali a fre-
quentarli e a profittarne. 

• Si cerchi di favorire occasioni che portino i fedeli a familiarizzare con la Bib-
bia per mezzo di un paziente, rispettoso e graduale itinerario che tutti conduca 
ad appropriarsi del libro sacro. 

• Si proponga ogni anno la scelta di un libro biblico per la riflessione e la pre-
ghiera nelle parrocchie. 

• Si proponga agli adulti, specialmente durante i periodi forti dell’anno liturgi-
co, una più abbondante e sentita proclamazione della Parola, offrendo, a quan-
ti lo desiderano, luoghi privilegiati di silenzio e di preghiera. 

Cosa è stato fatto al proposito nelle nostre parrocchie? 
Quali i risultati ottenuti? 

Che possibilità abbiamo di realizzare quanto raccomandato? 
Cosa pensate si possa fare? 

Quali ostacoli alla realizzazione? 
È possibile superare in qualche modo questi ostacoli? 

Scheda in tre parti (A, B e C) per il lavoro dei  
consigli pastorali parrocchiali oppure,  

laddove non ci fossero,  
del gruppo degli operatori pastorali. 

Da svolgere in uno o più incontri. 



SCHEDA n. 1 
scheda di verifica B 

Celebrare Cristo nel tempo  

La celebrazione eucaristica e degli altri sacramenti va sostenuta con una  
robusta formazione liturgica dei fedeli. 

(cfr. capp. 6,7,8,9 del Liber Synodalis) 

Il libro del Sinodo raccomandava: 
 

• Si assicuri una celebrazione eucaristica più curata, coinvolgente, essenziale, 
gioiosa che dia a tutti il senso della festa. Se necessario si riduca il numero 
delle Messe domenicali. 

• Si costituisca in ogni parrocchia il “gruppo per l’animazione liturgica” o 
“gruppo liturgico” formato da persone sensibili e disponibili ad animare 
l’assemblea che, insieme al parroco, prepari e assicuri lo svolgimento delle ce-
lebrazioni. 

• Si riservi , in ogni parrocchia, una cura speciale alla preparazione dei lettori. Si 
esiga “religioso silenzio” affinché alla proclamazione della Parola di Dio cor-
risponda un attento ascolto. 

• Si proponga agli adulti, specialmente durante i periodi forti dell’anno liturgi-
co, una più abbondante e sentita proclamazione della Parola, offrendo, a quan-
ti lo desiderano, luoghi privilegiati di silenzio e di preghiera. 

Cosa è stato fatto al proposito nelle nostre parrocchie? 
Quali i risultati ottenuti? 

Che possibilità abbiamo di realizzare quanto raccomandato? 
Cosa pensate si possa fare? 

Quali ostacoli alla realizzazione? 
È possibile superare in qualche modo questi ostacoli? 



SCHEDA n. 1 
scheda di verifica C 

Questo vi comando: “Amatevi gli uni gli altri” 

L’uomo si conosce e si scopre in tutta la sua dignità e grandezza facendo esperienza dell’altro.  
Sono gli altri la sua fondamentale ricchezza.  
 
Per l’esperienza del peccato nella relazione con gli altri si determina una inversione egocentri-
ca, per la quale l’uomo da amico diventa concorrente e accusatore.  
 
La relazionalità è per questo vissuta sempre come una vocazione da realizzare, un cammino da 
percorrere. Una corretta relazionalità fra gli uomini è frutto dell’amichevole rapporto con Dio 
Padre, Figlio e Spirito Santo. 
 
“La chiesa che nasce dalla carità di Dio, è chiamata ad essere carità nella concretezza quotidia-
na della vita e dei rapporti reciproci tra tutti i suoi membri (ETC 27)”. Per questo le nostre co-

(cfr. Capp. 19,20,21,22 del Liber Synodalis) 

Il libro del Sinodo raccomandava: 
 

• Ci si educhi a sentire la responsabilità gli uni degli altri.  
• Si incoraggino incontri, dibattiti, momenti di ascolto. 
• Si organizzino punti di ascolto a cui si possa accedere per la soluzione di pro-

blematiche personali, familiari, lavorativa o professionali. 
• Ci si educhi a saper perdonare, a riconoscere le nostre colpe e i nostri errori, 

adoperarsi per l’unità dei cristiani. 
• Impegnarsi verso le diverse povertà presenti nel nostro ambiente. 
• Costituire e far vivere le Caritas parrocchiali. 
• Istituire corsi, scuole ed altre iniziative per la conoscenza e l’approfondimento 

della Dottrina Sociale della Chiesa. 
• Dare la nostra piena collaborazione alla difesa e promozione della dignità del-

la persona umana. 
• Le famiglie si sentano protagonisti della missione cristiana, soprattutto a favo-

re delle famiglie in difficoltà e di quelle situazioni ove è più urgente sostituire 
o integrare quei nuclei familiari che necessitano di solidarietà. (Si confronti al 
proposito il n.246 p.139 del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa) 

Cosa è stato fatto al proposito nelle nostre parrocchie? 
Quali i risultati ottenuti? 

Che possibilità abbiamo di realizzare quanto raccomandato? 
Cosa pensate si possa fare? 

Quali ostacoli alla realizzazione? 
È possibile superare in qualche modo questi ostacoli? 



SCHEDA  n. 2 
scheda di sintesi  

La scheda dovrà essere esaminata: 
 

• Da ciascun Consiglio Pastorale Parrocchiale  
     (se non c’è, dal gruppo degli operatori pastorali). 
• Dal Clero nel vicariato. 
• Dalle case religiose 
• Dal Consiglio Pastorale Diocesano. 

Una relazione sulle risposte alle domande 
contenute in questa scheda è da trasmettere, 

entro il 30 aprile 2005,  
alla Segreteria del Consiglio Pastorale Diocesano  

da parte del parroco per la parrocchia,  
del vicario foraneo per il clero del vicariato,  

del superiore/a per la casa religiosa. 

1.   Quali sono le priorità pastorali della Chiesa di San Miniato? 
         (Che cosa lo Spirito Santo dice alla nostra Chiesa?  
           Su quali strade ci chiede di camminare?) 
 

(per poter rispondere è opportuno avere un po’ di spazio per una riflessione  
silenziosa personale, magari in un clima di preghiera. Si potrebbe cominciare  
a rispondere per esempio dopo un tempo dedicato all’Adorazione Eucaristica) 
 
Le priorità pastorali vanno individuate sulla base: 
 
a.    Della nostra realtà e della nostra storia. (es. Il cammino fatto  
       negli anni scorsi; la situazione di scristianizzazione attuale,  
       i problemi di oggi, ecc..) 
b.    Della Parola di Dio, in particolare del libro dell’Apocalisse  
       letto quest’anno. 
c.    Degli Orientamenti di tutta la Chiesa (es. “Novo millennio ineunte”), 

di quella italiana in particolare (es. “Annunciare il vangelo in un mon-
do che cambia”) e di quella diocesana (es. Sinodo) 

 
 

2.   Provare a motivare le priorità pastorali individuate e ad articolarle. 
 
 

3.   In che modo tali priorità coinvolgono, impegnano le varie persone,  
         i vari membri del popolo di Dio: presbiteri, religiosi/e, laici? 
 

4.   Suggerimenti su come porre in evidenza, nel cammino diocesano,  
         le priorità pastorali individuate. 


